Decreto “Svuota-carceri”

Come svuotare il mare con un cucchiaino
A gennaio 2013 a seguito del ricorso di alcuni detenuti di Busto Arsizio e Piacenza, la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo ha condannato l’Italia perché nelle carceri italiane vengono sistematicamente violati i diritti umani, intimando sanzioni entro maggio 2014. Così il governo, dopo mesi e mesi di promesse su indulto ed amnistia, ha varato un decreto detto “svuota-carceri” entrato in vigore la vigilia di Natale. 
La legge prevede poche e insufficienti novità fra cui l’estensione dell’affidamento in prova e un aumento dei giorni di liberazione anticipata (da 45 a 75 ogni 6 mesi di detenzione in carcere ma solo per il periodo tra il 01/01/2010 e il 24/12/2015). Questi benefici però, così come la concessione dei domiciliari per pene fino ai 5 anni, sono sempre e comunque decise dal magistrato di sorveglianza che dovrà quindi valutare la condotta in carcere. Si tratta quindi dei soliti benefici premiali che riguarderanno non più di 3 mila detenuti e concessi solo a chi non crea problemi di fronte ai soprusi della direzione del carcere. 
L’altra trovata del Ministero di giustizia è l’introduzione di una norma che prevede che “i detenuti (non in Alta Sicurezza) trascorrano almeno 8 ore al giorno fuori dalle celle, impegnandoli in attività in spazi appositamente attrezzati”. Così in molte carceri italiane le celle sono aperte per alcune ore al giorno (ore fra l’altro di solito dedicate all’aria, alla doccia, ai colloqui o alla palestra). 
La differenza per i/le detenuti/e è minima, per lo stato può essere decisiva perché con questo piccolo trucchetto possono dire che è aumentato lo spazio a disposizione di ogni detenuto che è proprio una delle questioni alla base della condanna dell’Italia da parte della Corte Europea.

Intanto si stanno costruendo altre carceri (sono 4 quelle appena ultimate in Sardegna) e si stanno costruendo nuovi padiglioni al posto dei campi sportivi (come ad esempio a Terni, Cuneo ed Opera).

Sabato scorso, 18 gennaio, eravamo davanti a San Vittore per contrastare la mobilitazione che la Lega Nord aveva indetto davanti ad alcune carceri italiane. La Lega è infatti da sempre in prima linea contro ogni ipotesi di indulto o di amnistia. In tanti anni di governo non ha fatto altro che rendere peggiore la vita in galera, aumentando le pene e le persone detenute.
L’iniziativa di sabato scorso era organizzata solo per scopi elettorali perché il decreto “svuota-carceri” svuoterà ben poco e l’abolizione del reato di clandestinità nei fatti non esiste. 
In questi giorni in cui il Parlamento deve convertire il legge il decreto (ha tempo 60 giorni per farlo) la Lega fa di tutto per impedire che anche questo piccolo e insufficiente provvedimento a favore dei detenuti venga approvato. 

Tutto questo ci ha spinto a cercare quanto meno di rovinargli un po’ la festa e così sia davanti al carcere di Monza che a San Vittore, ma anche davanti alle carceri di Padova e Trento, è stato organizzato un contro-presidio. A San Vittore ci siamo trovati sotto la pioggia battente a volantinare ai familiari giunti per i colloqui e ai passanti. Più di cento fra carabinieri e polizia per garantire a Matteo Salvini di mettere in scena la sua pagliacciata. 

Noi rimaniamo al fianco dei detenuti e delle detenute che vogliono cambiare questa situazione, continuiamo a lottare per un mondo senza galere, contro forme di tortura legalizzata come il regime di 41 bis e l’isolamento punitivo applicato con il 14 bis, contro la speculazione del sopravitto, lo sfruttamento del lavoro dei detenuti, la massiccia somministrazione di psicofarmaci.

L’ultimo sabato di ogni mese saremo davanti a San Vittore per incontrare i familiari in visita per i colloqui.
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Di seguito pubblichiamo una lettera diffusa da alcuni detenuti reclusi in diverse carceri italiane che invita ad una mobilitazione generale in vista della decisione della Corte Europea, prevista per il prossimo maggio, in merito ai ricorsi presentati da tanti detenuti per le condizioni inumane a cui sono costretti all’interno delle carceri. 
Si tratta del secondo appello dopo quello fatto per la mobilitazione di settembre 2013.

	Appello alla mobilitazione dentro e fuori le carceri

Lettera del Coordinamento detenuti, dicembre 2013
La mobilitazione all’interno delle carceri, proclamata dal “Coordinamento dei detenuti’’ nel mese di settembre 2013 ha visto di migliaia di detenuti partecipare ad una lotta come da anni non si vedeva.

Nonostante le difficoltà riscontrate nel coinvolgere tutti i penitenziari, i tanti aspetti positivi della stessa ci dicono che la strada intrapresa è quella giusta ed è unanime la convinzione che la protesta sia la sola ed unica risposta contro un sistema inaccettabile; sistema definito da più parti come inumano e degradante, fatto di abusi e pestaggi, che vede tra le sue ultime vittime quella di Federico Perna morto per mano dello stato nel carcere di Poggio Reale. È ora di dire basta!

Noi non ci accontentiamo di aver creato un primo momento di conflitto, noi vogliamo e possiamo fare di più e puntiamo ad una reale modifica di questo sistema carcerario indicendo per il mese di aprile 2014 una nuova mobilitazione con scioperi della fame battiture, rifiuto del vitto e forme di lotta autodeterminate, tanto incisive quanto il contesto più lo permetta, dal giorno 5 al giorno 20 dello stesso mese.

Con questa nuova protesta è nostra intenzione mettere al centro delle rivendicazione l’urgente necessità di un’amnistia generalizzata in nome della libertà e l’abolizione dell’ergastolo.

Ribadiamo il nostro NO a differenziazioni, trasferimenti punitivi e isolamento, rinnoviamo le precedenti richieste quali migliori condizioni di vita, soluzioni alle emergenza del sovraffollamento, il rispetto dei diritti naturali dell’uomo che qui dentro ci vengono negati, l’abolizione dei regimi di tortura legalizzati quali: 41bis, 14bis ed alta sorveglianza dei reati ostativi e la liberazioni di tutti i malati cronici reclusi, riporre speranze nei confronti di chi questo sistema lo ha creato e sostenuto non serve a nulla così come lamentarsi o lagnarsi, noi e solo noi possiamo spezzare queste catene e per farlo dobbiamo iniziare dall’interno consapevoli che la lotta ci rende liberi.

Chiediamo per tanto a tutti i detenuti di non restare indifferenti e contribuire con il massimo delle proprie forze per far si che la mobilitazione del prossimo aprile 2014 sia la più ampia e partecipata possibile.

Ci appelliamo inoltre a tutti i movimenti, alle organizzazioni, ai famigliari dei detenuti e ogni singolo cittadino affinché siano indetti, nelle settimane precedenti la mobilitazione presidi all’esterno delle carceri per fare arrivare il nostro messaggio a quanti più detenuti.

Consigliamo ai fratelli e alle sorelle reclus* di redigere comunicati da diffondere e chiediamo ai solidali di tutt’Italia di far tuonare il nostro grido di libertà sulla rete e nelle piazze.

LA LOTTA NON SI ARRESTA




